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IL RAID
Ferdinando Bocchetti 

Un altro capitolo inquietante in 
una storia che, da anni, non tro-
va pace. L’ex ufficio del Giudice 
di Pace è stato danneggiato da 
un incendio doloso divampato la 
notte scorsa, a circa due mesi dal 
sequestro disposto dalla Procura 
Napoli  Nord e dalla successiva 
soppressione con decreto del Mi-
nistero della Giustizia. 

Erano da poco passate le quat-
tro del mattino quando due uo-
mini incappucciati, ripresi dalle 
telecamere  di  videosorveglian-
za, hanno scavalcato un’inferria-
ta adiacente a un bar, a meno di 
cinquanta metri dal municipio e 
a meno di cento dalla caserma 
dei carabinieri. Un’azione fulmi-
nea, studiata nei dettagli. I malvi-
venti hanno rotto una finestra e 
lanciato  all’interno  liquido  in-
fiammabile, con ogni probabili-
tà benzina, appiccando il fuoco a 
una stanza dell’edificio. L’allar-
me è stato lanciato da due pas-
santi. Sul posto sono intervenute 
due pattuglie dei vigili del fuoco 
che hanno domato le fiamme pri-
ma che il rogo divorasse l’intero 
stabile. Alcuni faldoni - non tan-
tissimi - sono andati distrutti. Il 
grosso  della  documentazione,  
però, era ancora custodito all’in-
terno  dei  locali  nonostante  la  
chiusura  e  il  sequestro.  Pochi  
giorni fa funzionari del tribunale 
di Aversa avevano prelevato par-
te dei materiali, ma la maggio-
ranza dei fascicoli era ancora lì. 

LE INDAGINI
Le  indagini  sono  affidate  alla  
Guardia di Finanza, lo stesso cor-
po che aveva apposto i sigilli alla 
struttura  su  disposizione  della  
Procura aversana e che stava già 
approfondendo altri aspetti lega-
ti alla gestione dell’ufficio. Gli in-
quirenti  non  escludono  alcuna 
pista: dall’ipotesi di un gesto mi-
rato  a  distruggere  documenta-
zione sensibile a quella di un’a-
zione riconducibile alla malavi-
ta locale, da tempo ritenuta vici-
na ad ambienti e figure che gravi-
tavano  attorno  alla  struttura.  
Chi ha agito sembra averlo fatto 
con un obiettivo preciso. È anda-

to a colpo sicuro, sapendo dove 
intervenire.  Le  immagini  delle  
telecamere ci sono, ma i respon-
sabili erano coperti e incappuc-
ciati. L’ennesima tegola, insom-
ma, su un immobile segnato da 
anni di polemiche, ombre e con-
tenziosi. 

LA RELAZIONE
La sede del Giudice di Pace era 
stata indicata tra le criticità nella 
relazione prefettizia che ha por-
tato, pochi mesi fa, allo sciogli-
mento per infiltrazioni mafiose 
del Comune di Marano. Nel de-
creto si faceva riferimento anche 
a problematiche sul fronte del ri-
spetto della legalità e a situazio-
ni ritenute opache. Prima anco-

ra, la struttura era finita al cen-
tro di denunce - anonime e non - 
su presunti brogli interni e rap-
porti poco chiari tra giudici e av-
vocati.  A pesare,  inoltre,  erano 
state le gravi carenze nei requisi-
ti di sicurezza e la cronica man-
canza di personale che i Comuni 
del circondario - sette in totale, 
chiamati a gestirlo -  avrebbero 
dovuto garantire per il funziona-
mento dell’ufficio. La presidente 
della Corte d’Appello di Napoli, 
Maria Rosaria Covelli, è tornata 
ieri nel piazzale San Escrivà de 
Balaguer, dove è ubicata la strut-
tura, per un nuovo sopralluogo: 
il magistrato si era già precipita-
ta a Marano mesi fa, quando la 
situazione era ormai considera-
ta insostenibile. Di recente aveva 
convocato  i  rappresentanti  
dell’Ordine degli Avvocati di Na-
poli Nord e il presidente del tri-
bunale di Napoli Nord per indivi-
duare una soluzione che garan-
tisse e  garantisca  la continuità  
giurisdizionale  presso  un  altro  
ufficio. 

LA STORIA
Intanto, sullo sfondo resta anche 
l’annosa querelle sulla proprietà 
dell’immobile: in parte comuna-
le e per due terzi privata. Quindi-
ci anni fa il Comune costruì su 
terreni privati senza completare 
l’iter di esproprio; ne seguì una 
battaglia  giudiziaria  che  l’ente  
cittadino perse, cedendo di fatto 
due terzi della struttura ai pro-
prietari.  Il  Comune è  stato co-
stretto a indennizzare i privati, 
vincitori del ricorso, con somme 
per centinaia di migliaia di euro 
e ancora oggi versa un’indennità 
di occupazione pari a circa 5-6 
mila euro al mese, pur in assen-
za di un regolare contratto. L’edi-
ficio, nato per ospitare un centro 
per l’impiego mai realizzato, no-
nostante i fondi stanziati dall Re-
gione, fu adibito prima a ufficio 
tecnico comunale el, successiva-
mente,  a  Giudice  di  Pace.  Una 
storia travagliata, fatta di errori 
amministrativi,  contenziosi  e  
ombre. Nel corso di un comitato 
per l'ordine e la sicurezza pubbli-
ca, tenutosi in prefettura, è stata 
disposta la sorveglianza h24 per 
l'ex  presidio  giudiziario.  Entro  
20 giorni dovranno essere prele-
vati i faldoni 
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Incendio al giudice di pace
in fumo decine di fascicoli

La sede dell’ufficio del 
giudice di pace di Marano 
dove è stato appiccato un 
incendio la scorsa notte: 
giallo sulle cause del rogo, 
indaga la magistratura

`In due hanno appiccato il fuoco
con la benzina nel cuore della notte

`I locali erano già chiusi e sequestrati 
i carteggi pronti per essere trasferiti

DOPO LE CRITICITÀ
EMERSE DAI RILIEVI
DELLA PREFETTURA
ATTIVITÀ BLOCCATE
PER DECISIONE
DELLA PROCURA

IL GIALLO

L’ipotesi: raid per cancellare
tracce di procedure taroccate
La Finanza da mesi al lavoro
sulla gestione della struttura

SOPRALLUOGO
DELLA PRESIDENTE
DELLA CORTE 
D’APPELLO, COVELLI
«L’UFFICIO OGGETTO
DI DIVERSE DENUNCE»

Marano


